
 

 LA GESTIONE DEI RIFIUTI E DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO  
Affidamento del servizio, tariffazione e avvio a riciclo dei rifiuti da raccolta differenziata  

LA NORMATIVA SUI RIFIUTI 

MODULO 1 

A cura di 
Ing. Paolo Azzurro - Consulente tecnico rifiuti ANCI Nazionale 
Email: p.azzurro@gmail.com  

mailto:p.azzurro@gmail.com


Oggi la gestione dei rifiuti in Italia è disciplinata dal Titolo IV del cd. Testo Unico 
Ambientale, il D.lgs 152/2006 e s.m.i. Il D.lgs 152/2006 il quale, attraverso le 
modifiche introdotte dal D.lgs 205/2010, recepisce in Italia le disposizioni della 
Direttiva Europea sui rifiuti (Dir. 2008/98/CE) oggi in fase di revisione ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ 
ŘŜƭƭΩLǘŜǊ del pacchetto europeo ǎǳƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ circolare. 

Il D.lgs. 152/2006 

1997  

Decreto Ronchi 
(D.lgs. 22/1997) 

2006  

Testo Unico 
Ambientale (D.lgs 

152/2006 

2008  

Direttiva 
Europea sui 
rifiuti (Dir. 

2008/98/CE) 

2010  

[ΩLǘŀƭƛŀ 
recepisce la Dir. 

Europea sui 
rifiuti con il 

D.lgs 205/2010 

Dic. 2015 

Legge 221/2015 (cd. 
legge sulla green 

economy, collegato 
ambientale alla L. di 
stabilità 2014) che 

modifica il 152/2006 

2 Dicembre 
2015  

Pacchetto 
europeo 

economia 
circolare 

Principali tappe 



Le principali novità normative 
Dispositivi normativi emanati 
Å DM Ambiente 3 luglio 2017, n. 142 -  Regolamento vuoto a rendere 
Å DPR 13 giugno 2017, n. 120 - Regolamento terre e rocce da scavo 
Å DM 20 aprile 2017 - Criteri tariffa puntuale 
Å DM 13 ottobre 2016, n. 264 - Regolamento sottoprodotti 
Å DM 26 maggio 2016 - Linee guida relative al calcolo della %le di RD dei RU 
Å DM 29 dicembre 2016, n. 266 - Regolamento compostaggio di comunità 
Å Legge 19 agosto 2016, n.166 - Spreco alimentare 
Å Legge 28 dicembre 2015 , n. 221 - cd. collegato ambientale 

Novità normative in fase di istruttoria 
Å DM assimilazione (in attuaz. art.195, c.2, lettera e) d.lgs 152/2006) 
Å DM ex art.180-bis - preparazione per il riutilizzo 
Å Schema di regolamento recante requisiti e capacità ǘŜŎƴƛŎƘŜ Ŝ ŦƛƴŀƴȊƛŀǊƛŜ ǇŜǊ ƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ 

delle attività di preparazione per il riutilizzo e trattamento dei rifiuti, nonché dei criteri 
generali per la determinazione delle garanzie finanziarie a favore delle regioni e province 
autonome di Trento e Bolzano 

Å Cessazione qualifica di rifiuto: schema di regolamento EoW per: granulato di 
conglomerato bituminoso + granulo e polverino da PFU 

Å Gestione materassi a fine vita: schema di regolamento recante misure per prevenire e 
ridurre gli impatti ambientali derivanti dalla progettazione, dalla produzione di materassi 
e dalla gestione degli stessi a fine vita ai sensi ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ ǎǳƭƭŀ ζǊŜǇη Řƛ cui ŀƭƭΩŀǊǘΦмту-bis 
 



1997-2017: 20 anni dal Decreto Ronchi 
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Il 2017 è ventennale del Decreto Ronchi, il D.lgs 
n.22 del 5/2/1997, la prima legge organica a 
disciplinare il settore rifiuti in Italia che recepiva in 
maniera coordinata tre Direttive europee 
ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŀƳŜƴǘƻ Italiano: le direttive 
europee sui rifiuti, sui rifiuti pericolosi e sui rifiuti 
di imballaggio. 

2017  

20 anni dal 
Decreto 
Ronchi 



1997-2017: 20 anni dal Decreto Ronchi 
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Situazione nel 1997 
Produzione rifiuti: 26,6 Ml ton  
RD: 2,5 Ml ton (9,4%) 
Discarica: 21,3 Ml ton (80%)  
Rifiuti di Imballaggio a recupero (33%) 

La situazione nel 2016 
Produzione rifiuti: 30,1 Ml ton   
RD: 15,8 Ml ton (52,5 %) 
Discarica: 7,4 Ml ton (25%) 
Rifiuti di Imballaggio a recupero: 9,8 Ml ton  (78,2%) 
di cui 85,7% (8,4 Ml ton di cui 4,3 Ml ton da sup. 
pubblica) riciclaggio + prep. per il riutilizzo e 14,3%, 
(1,4 Ml) ton recupero energetico. 

Il Decreto Ronchi (1997) ha avviato una profonda trasformazione del sistema di gestione dei rifiuti 
urbani in Italia anticipando la gerarchia dei rifiuti introdotta con la direttiva europea del 2008 e 
promuovendo la raccolta differenziata e il riciclaggio di materia.  

Raccolta differenziata in Italia nel 1997: 9,4% 

Raccolta differenziata in Italia nel 2016: 52,5% 

....ma la situazione non è uniforme a livello nazionale..... 

Fonte ISPRA 



La Raccolta Differenziata in Italia (dati 2015-2016) 
Fonte: Rapporti ISPRA 2016 e 2017 
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La Raccolta Differenziata in Trentino AA (dati 2016) 
Fonte: Rapporti ISPRA 2017 
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La Raccolta Differenziata in Trentino-Alto-Adige (dati 2015) 
Fonte: Rapporto ISPRA 2016 

Trento: RD 77% 

Provincia autonoma  
di Trento 
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Raccolta Differenziata in provincia di Trento (dati 2016) 
Fonte: Rapporto ISPRA 2017 
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La gestione dei rifiuti in Trentino-Alto-Adige (dati 2016) 
Fonte: Legambiente, Rapporto «Comuni ricicloni 2017» 
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La gestione dei rifiuti in Trentino-Alto-Adige (dati 2016) 
Fonte: Legambiente, Rapporto «Comuni ricicloni 2017» 
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La gestione dei rifiuti in Trentino-Alto-Adige (dati 2016) 
Fonte: Legambiente, Rapporto «Comuni ricicloni 2017» 



Costi unitari della gestione rifiuti per Regione 
Fonte: Rapprto ISPRA 2017 
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Costi totali pro capite (ϵ/ab. anno) per comuni capoluogo, anno 2016  
Fonte: Rapprto ISPRA 2017 
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Åcosto pro capite medio:152,86 ϵ/ab.anno 
Åcosto medio per ton di rifiuto: 336 ϵ/ton. 
 



Il Programma Provinciale di gestione rifiuti della Prov. Aut. Di Trento 
1993 

piano provinciale 
di smaltimento 

dei rifiuti - DGP n. 
5404 del 30 aprile 

1993 

1997 

1° aggiornamento 
- D.G.P. n. 4526 

del 9 maggio 1997  

2002 

2° aggiornamento 
- D.G.P. n. 1974 

del 9 agosto 2002  

2002 

D.G.P. n. 3095: 
linee guida per 
ƭΩŀƎƎƛƻǊƴŀƳŜƴǘƻ 
dei progetti di 

riorganizzazione 
della RD 

2006 

3° aggiornamento 
- D.G.P. n. 1730 
del 18 agosto 

2006  

2014 

4° aggiornamento 
- D.G.P. n. 2175 
del 09/12/2014 

2002  
RD al 21,3% 

2014 
RD al 74,6%  

RUR = 103 kg * ab/anno 

Accordo fra le province di Trento e Bolzano in tema di smaltimento dei rifiuti (6 dicembre 2016)  
 
A partire dal1° gennaio 2017 e per 5 anni: 
Å Rifiuti organici da RD: Prov. aut. di Bz. Ą Prov. aut. Tr. 8-10.000  ton. di RO/anno da RD.  
Å Rifiuto residuo: Prov. aut. di Tr. Ą Prov. aut. Bz. 15-20.000 ton di RUR/anno al termovalorizzatore di 

Bolzano (101 euro/ton) 



Impianti di trattamento e smaltimento in Trentino Alto Adige 

Å8 in Prov. di BZ 
Å2 in Prov. di TR 

Prov. di TR 

Å 5 Prov di BZ 
Å 1 Prov. di TR 

Prov. di BZ Å4 in Prov. di BZ 
Å3 in Prov. di TR 

Prov. di TR 
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La gestione dei rifiuti nel comune di Trento (dati 2016) 
Fonte: Comune di Trento 

2007-2013 

introduzione graduale 
ŘŜƭƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ άǇƻǊǘŀ ŀ 
ǇƻǊǘŀέ όt!tύ  

2014 

introduzione tariffazione 
puntuale commisurata al 

RUR 

2016 

raccolta PAP + TARIP  

 RD =  81,6% 

RUR = 75 kg * ab/anno 

----------------- 
Trento è ƭΩǳƴƛŎŀ città capoluogo di regione ad applicare la tariffa puntuale in Italia 

----- 



Indirizzi strategici del Programma Provinciale di gestione rifiuti (3°agg) 

3° aggiornamento - D.G.P. n. 1730 del 18 agosto 2006  
Åannullamento della crescita della produzione di rifiuti urbani totali 
Ådefinizione di rendimenti delle RD per ogni frazione merceologica 
Ådeterminazione di una soglia quantitativa massima di RUR da avviare a trattamento 

termico 
Åindividuazione ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƛǎǘƛŎŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ƎŜǎǘƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŦǊŀȊƛƻƴƛ Řŀ w5 όƛƴŎƭǳǎƻ 

organico) e per il trattamento termico della RUR 
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La Gestione dei rifiuti 
Il regime giuridico nella Provincia Autonoma di Trento  

D.Lgs 152/2006 (Parte IV)  

D.P.G.P. 26 gennaio 1987, n. 1 -
41/Legisl. («Approvazione del testo 

unico delle leggi provinciali in materia 
di tutela dellôambiente dagli 

inquinamenti» -  TULP-)  

Il quadro normativo vigente in materia di gestione dei rifiuti è costituito dal combinato 
disposto delle norme previste da: 

ƭΩŀǊǘ. 63 della fonte legislativa provinciale, stabilisce che nella provincia di Trento la 
gestione dei rifiuti è disciplinata dal D.Lgs. n. 22/97, ora sostituito dal D.Lgs. n. 
152/2006, in quanto compatibile con la disciplina prevista dalla parte III άDŜǎǘƛƻƴŜ dei 
ǊƛŦƛǳǘƛέ del ά¢¦[tέ. Rimangono ferme la disciplina provinciale sulla raccolta differenziata 
dei rifiuti (L.P. 14 aprile 1998, n. 5) e ogni legge provinciale vigente in tema di gestione 
dei rifiuti che non sia stata espressamente abrogata. 
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La Gestione dei rifiuti 
Il regime giuridico nella Provincia Autonoma di Trento  

Le competenze  
Alla Provincia e ai Comuni sono assegnate le funzioni derivanti dal D.Lgs. n. 152/2006, fatto 
salvo quanto previsto nella parte III άgestione dei rifiutiέ del ά¢¦[tέ stesso e in altre leggi 
provinciali in vigore.  
 
In particolare, la Provincia, limitatamente ai rifiuti urbani: 
Åelabora ed approva il piano provinciale di smaltimento dei rifiuti; 
Åelabora ed approva i piani stralcio e procede alle localizzazioni degli impianti di 

trattamento, recupero e smaltimento dei rifiuti; 
Ågestisce i procedimenti sanzionatori per ƭΩƛǊǊƻƎŀȊƛƻƴŜ delle sanzioni amministrative ad 

eccezione di alcune ipotesi riservate alla competenza dei comuni territorialmente 
interessati; 
Åè competente al rilascio dei provvedimenti autorizzatori, ad eccezione delle specifiche 

attività di gestione dei rifiuti il cui provvedimento autorizzatorio è rimesso alla 
competenza comunale; 
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La Gestione dei rifiuti 
Il regime giuridico nella Provincia Autonoma di Trento  

segue.... 
Åfinanzia opere pubbliche per quei Comuni che accettano o che abbiano già accettato 

sul proprio territorio degli impianti di trattamento o stoccaggio definitivo dei rifiuti 
fatto salvo per i CRZ e CRM e gli impianti di compostaggio a valenza sub-
comprensoriale; 
Åconcede contributi agli operatori su proposta del Servizio Competente e con 

riferimento ad un piano triennale di bacino per la riorganizzazione dei servizi a monte 
degli impianti; 
Åesercita interventi sostitutivi dei Comuni ƴŜƭƭΩƛǇƻǘŜǎƛ in cui non siano adottati i 

provvedimenti di ripristino dei luoghi a seguito di abbandoni di rifiuti o violazione delle 
norme in materia di smaltimento dei rifiuti; 
Åemette ordinanze contingibili ed urgenti per le proprie competenze qualora, in 

presenza di eccezionali ed urgenti necessità di tutela della salute pubblica o 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ sia necessario il ricorso temporaneo a speciali forme di smaltimento dei 
rifiuti. 
Ågestisce il Catasto e ƭΩhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ dei rifiuti; 
Åpromuove iniziative promozionali e campagne di informazione e sensibilizzazione; 
Åesprime parere sui progetti di riorganizzazione della raccolta redatti dagli Enti gestori 

della raccolta e sulle localizzazioni dei Comuni (L.P. 5/98) 
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La Gestione dei rifiuti 
Il regime giuridico nella Provincia Autonoma di Trento  

In particolare, i Comuni: 
 
Å concorrono alla gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati in ambiti territoriali 

ottimali (ATO) definiti con legge provinciale, secondo criteri di trasparenza, efficienza, 
efficacia ed economicità. I Comuni costituiscono12 ƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ ŘΩŀƳōƛǘƻ cui compete 
ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜΣ ƭΩŀŦŦƛŘŀƳŜƴǘƻ e il controllo del servizio di gestione integrata dei rifiuti. 

Å gestiscono il ciclo dei rifiuti in ATO mediante la Comunità di valle (che costituisce quindi 
ƭΩ!ǳǘƻǊƛǘŁ ŘΩŀƳōƛǘƻύ nel rispetto del diritto comunitario. 

Å disciplinano la gestione dei rifiuti urbani con appositi regolamenti. 
Å possono procedere alla localizzazione di piattaforme, di centri e di altre infrastrutture 

d'interesse locale, sia comunale che sovracomunale, all'infuori delle previsioni e dei 
criteri del piano provinciale di smaltimento dei rifiuti, funzionali alla raccolta - anche 
differenziata - dei rifiuti urbani e al compostaggio, nonché alla raccolta differenziata dei 
rifiuti d'imballaggio. 



Il D.lgs. 152/2006 
Struttura della parte IV dedicata ai rifiuti 

Å RAEE 
Å Rifiuti sanitari 
Å Veicoli fuori uso  
Å Prodotti contenenti amianto 
Å PFU 
Å CdR 
Å Rifiuti da costruzione e demolizione 
Å Rifiuti prodotti dalle navi  
ÅOli e grassi vegetali ed animali esausti (CONOE) 
Å Rifiuti di beni in polietilene (Polieco) 
Å Batterie al piombo esauste e rifiuti piombosi (COBAT) 
ÅOli minerali usati (COOU) 



Discariche 

ωD.Lgs. 13/1/2003, n. 36 - 
Attuazione Dir.1999/31/Ce 

Incenerimento 

ωD.lgs 11/5/2005, n. 133 - 
Attuazione Dir.2000/76/CE 

Raee 

ωD.lgs 14/3/2014, n.49 - 
Attuazione della Dir. 
2012/19/Ue sui RAEE 

Sostanze pericolose nei RAEE 

ωD.lgs 25/7/2005, n. 151 - 
Attuazione delle Dir. 
2002/95/CE, 2002/96/CE e 
2003/108/CE.  

Rifiuti radioattivi 

ωD.lgs 4/3/2014, n. 45 - 
Attuazione della Dir. 
2011/70/EURATOM 

Pile e accumulatori 

ωD.lgs 20/11/2008, n. 188 - 
Attuazione della Dir. 
2006/66/CE 

Rifiuti delle industrie estrattive 

ωD.lgs 30/5/2008, n. 117 - 
Attuazione della Dir. 
2006/21/CE 

Veicoli fuori uso 

ωD.lgs 24/6/2003, n. 209 - 
Attuazione della Dir. 
2000/53/CE 

PCB e PCT 

ωD.lgs 22/5/1999, n. 209 - 
Attuazione della Dir. 
96/59/CE relativa allo 
smaltimento dei PCB e dei 
PCT 

Oltre al D.lgs. 152/2006.... 



La direttiva europea sui rifiuti (Dir. 2008/98/CE) ha posto la prevenzione al vertice 
della gerarchia dei rifiuti e ha imposto agli Stati membri (art. 29 - comma 1) 
ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ di un Programma Nazionale di Prevenzione dei Rifiuti (PNPR) entro il 12 
dicembre 2013. Tale disposizione è stata recepita nel nostro ordinamento dal 
nuovo art. 180 del D.lgs n. 152/2006. 

1. prevenzione 
2. preparazione 
per il riutilizzo 

3. riciclaggio 

4. recupero di 
altro tipo, es. 
recupero di 

energia 

5. smaltimento 

Gerarchia Europea (e nazionale) sui rifiuti 

Il D.lgs. 152/2006 
Prevenzione rifiuti 

NB. Istituto introdotto con D.lgs 205/2010 di 
recepimento della Direttiva Europea sui rifiuti 



Il Programma Nazionale di Prevenzione dei Rifiuti (PNPR) Italiano è 
stato adottato con Decreto del MATTM del 7 ottobre 2013. Con 
Decreto n°185 del 08.07.2014, ai fini ŘŜƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ e 
ŘŜƭƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ del Piano, il MATTM ha istituito un Comitato 
tecnico scientifico che ha la funzione di supportare il Ministero 
ŘŜƭƭΩ!ƳōƛŜƴǘŜ nella definizione delle misure attuative del Programma 
nei settori prioritari di intervento. 

Il Programma Nazionale di Prevenzione Rifiuti 



Principali target di riduzione della produzione di rifiuti (per unità di PIL)  
Target al 2020 rispetto ai valori del 2010 

Rifiuti urbani: Riduzione del 5%  Rifiuti urbani: Riduzione del 5%  

Rifiuti speciali pericolosi: Riduzione del 10%  Rifiuti speciali pericolosi: Riduzione del 10%  

Rifiuti speciali non pericolosi: Riduzione del 5% Rifiuti speciali non pericolosi: Riduzione del 5% 

Il Programma Nazionale di Prevenzione Rifiuti 
Target 



rifiuti biodegradabili rifiuti biodegradabili rifiuti cartacei rifiuti cartacei rifiuti da imballaggio rifiuti da imballaggio 

rifiuti da apparecchiature 
elettriche ed elettroniche 

(RAEE) 

rifiuti da apparecchiature 
elettriche ed elettroniche 

(RAEE) 
rifiuti pericolosi rifiuti pericolosi 

rifiuti da costruzione e 
demolizione  

rifiuti da costruzione e 
demolizione  

Il Programma Nazionale di Prevenzione Rifiuti 
Flussi prioritari di intervento 



Misure di carattere 
generale 

Misure di carattere 
generale 

Misure specifiche  Misure specifiche  

Il Programma Nazionale di Prevenzione Rifiuti 
Misure 



Produzione sostenibile 

Green Public Procurement 

Riutilizzo 

Informazione, sensibilizzazione, educazione 

Strumenti economici, fiscali e di regolamentazione 

Il Programma Nazionale di Prevenzione Rifiuti 
Misure - Misure generali 



ω5ƛŦŦǳǎƛƻƴŜ Řƛ Ǉǳƴǘƛ ǾŜƴŘƛǘŀ Řƛ ǇǊƻŘƻǘǘƛ άŀƭƭŀ ǎǇƛƴŀέ Misura I 

ωFavorire il consumo di acqua pubblica (del rubinetto) Misura II 

es. Rifiuti da imballaggio es. Rifiuti da imballaggio 

Il Programma Nazionale di Prevenzione Rifiuti 
Misure - Misure specifiche 



LΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 199 comma 3, lettera r) del D.lgs 152/2006, stabilisce che i piani 
regionali di gestione dei rifiuti devono includere (tra le altre cose) άǳƴ 
programma di prevenzione della produzione dei rifiuti, elaborato sulla base del 
programma nazionale di prevenzione...». La deadline per ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ del 
programma di prevenzione dei rifiuti ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ dei piani regionali è scaduta il 7 
ottobre 2014, a un anno dalla data di adozione del decreto. 

Tutte le Regioni «dovrebbero» aver già definito e approvato il 
proprio Programma Regionale di Prevenzione dei Rifiuti. 

Il Programma Nazionale di Prevenzione Rifiuti 
Integrazione nei Piani Regionali 



La prevenzione dei rifiuti nella Pianificazione provinciale 

Promozione del compostaggio domestico 

Ecoacquisti Trentino 

Ecoristorazione Trentino 

Ecofeste e manifestazioni sostenibili 

«Ri-gustami a casa» (spreco alimentare) 

«Siticibo Trentino» (spreco alimentare) 

IMPRI l'impresa del riuso (formazione e accompagnamento al «fare 
impresa») 

Altre iniziative di formazione informazione e comunicazione 

Il piano previgente (fino al 3° aggiornamento) ha dato impulso allo sviluppo di numerose 
iniziative da parte di Provincia e Comuni volte alla riduzione della produzione di rifiuti: 



La prevenzione dei rifiuti nella Pianificazione provinciale 

Compostaggio domestico e di prossimità 

Centri del riuso permanente 

Recupero dei vestiti usati (convenzione ANCI ς CONAU) 

Vuoto a rendere (Produzione e distribuzione) 

GAS e filiera corta 

Eventi sostenibili 

Riutilizzo: Attivazione di una piattaforma web dello scambio di beni 

Spreco alimentare  

Agevolazioni tariffarie per le utenze certificate Ecoacquisti ed 
Ecoristorazione. 

Ulteriori azioni per la riduzione dei rifiuti ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ƛƴǘǊƻŘƻǘǘŜ Řŀƭ п° aggiornamento del 
Programma Provinciale di gestione rifiuti 



180-bis. Riutilizzo di prodotti e preparazione per il riutilizzo dei rifiuti 
Comma 1-bis. Ai Ŭƴƛ di cui al comma 1, i comuni possono individuare anche 
appositi spazi, presso i centri di raccolta di cui ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 183, comma 1, lettera 
mm), per lΩesposizione temporanea, ŬƴŀƭƛȊȊŀǘŀ allo scambio tra privati, di beni 
usati e funzionanti direttamente idonei al riutilizzo. Nei centri di raccolta possono 
altresì essere individuate apposite aree adibite al deposito preliminare alla 
raccolta dei ǊƛŬǳǘƛ destinati alla preparazione per il riutilizzo e alla raccolta di beni 
riutilizzabili. [...] 
(comma introdotto dall'art. 66 della legge n. 221 del 2015) 

Il D.lgs. 152/2006 
Art. 180-bis. Riutilizzo di prodotti e preparazione per il riutilizzo dei rifiuti 

Beni/prodotti  Beni/prodotti  Riutilizzo  

Rifiuti Rifiuti 
Preparazione per il 

riutilizzo 

Definizione di 
preparazione per il 
riutilizzo: ƭΩŀǊǘ. 3 n. 16 
della Dir. 98/2008 
definisce άζǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ 
per il riutilizzo» le 
«operazioni di controllo, 
pulizia e riparazione 
attraverso cui prodotti o 
componenti di prodotti 
diventati rifiuti sono 
preparati in modo da 
poter essere reimpiegati 
senza altro 
pretrattamento 



[ΩŀǊǘ. 180-bis comma 2, prevedeva che i MATTM emanasse, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della disposizione (entro giugno 2011) , uno o più 
decreti atti a definire le «modalità operative per la costituzione e il sostegno di 
centri e reti accreditati di riparazione/riutilizzo, ivi compresa la definizione di 
procedure autorizzative semplificate e di un catalogo esemplificativo di prodotti e 
rifiuti di prodotti che possono essere sottoposti, rispettivamente, a riutilizzo o a 
preparazione per il riutilizzo».  
 

Ad oggi tale/i DM non sono ancora stati emanati. 
bŜƭƭŜ ƳƻǊŜ ŘŜƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ ŘŜƭ 5ŜŎǊŜǘƻ ŀƭŎǳƴŜ Regioni (es. Friuli Venezia Giulia, 
Emilia Romagna, Abruzzo, Marche) hanno adottato proprie Linee guida per il 

funzionamento dei centri comunali per il riuso. 
--- 

5ǳǊŀƴǘŜ ƭΩŜǎǘŀǘŜ нлмт ŝ ŎƛǊŎƻƭŀǘŀΣ ǘǊŀ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ǎǘŀƪŜƘƻƭŘŜǊΣ la prima bozza di DM recante 
le modalità operative per la costituzione e il sostegno di centri e reti accreditati di 

preparazione per il riutilizzo 

Il D.lgs. 152/2006 
DM ex Art. 180 sulle modalità operative per la costituzione e il sostegno di di 

centri e reti accreditati di riparazione/riutilizzo 



Emilia Romagna 
DGR n. 1240 del 1 ago 2016 - άLinee guida per il funzionamento dei centri comunali 
ǇŜǊ ƛƭ Ǌƛǳǎƻέ ǎǳŎŎŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƳƻŘƛŦƛŎŀǘŜ Řŀƭƭŀ DGR n. 1382 del 25/09/2017. 
http://bur.regione.emilia-romagna.it/dettaglio-
inserzione?i=765484cd995c48c6a60f8293d26ed73c 

Friuli Venezia Giulia  
DGR n. 1481 del 22 luglio 2015 - άLinee guida regionali per la realizzazione e la 
gestione dei centri di riuso 
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela -ambiente-
gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/  

Abruzzo 
DGR n. 66 del 13 feb.2012 - άLinee guida per la realizzazione dei centri di riusoέ 
http://bura.regione.abruzzo.it/2012/Speciale_19_09_03.PDF 

Marche 
5Dw ƴΦ мтфо ŘŜƭ мн ŘƛŎΦнлмлΣ άtǊƛƳŜ linee di indirizzo regionali concernenti i centri di 
riusoέΦ 
http://www.norme.marche.it/Delibere/2010/DGR1793_10.pdf  

Linee guida Regionali  
per il funzionamento dei centri comunali per il riuso 

http://servizissiir.regione.emilia-romagna.it/deliberegiunta/servlet/AdapterHTTP?action_name=ACTIONRICERCADELIBERE&operation=downloadTesto&codProtocollo=GPG/2017/1523
http://bur.regione.emilia-romagna.it/dettaglio-inserzione?i=765484cd995c48c6a60f8293d26ed73c
http://bur.regione.emilia-romagna.it/dettaglio-inserzione?i=765484cd995c48c6a60f8293d26ed73c
http://bur.regione.emilia-romagna.it/dettaglio-inserzione?i=765484cd995c48c6a60f8293d26ed73c
http://bur.regione.emilia-romagna.it/dettaglio-inserzione?i=765484cd995c48c6a60f8293d26ed73c
http://bur.regione.emilia-romagna.it/dettaglio-inserzione?i=765484cd995c48c6a60f8293d26ed73c
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/FOGLIA2/FOGLIA20/
http://bura.regione.abruzzo.it/2012/Speciale_19_09_03.PDF
http://www.norme.marche.it/Delibere/2010/DGR1793_10.pdf


Il D.lgs. 152/2006 
Prevenzione - Sperimentazione del vuoto a rendere 

DECRETO 3 luglio 2017, n. 142 - pubblicato sulla GU n. 224 del 25 settembre 2017   
Regolamento recante la sperimentazione di un sistema di restituzione di specifiche 
tipologie di imballaggi destinati all'uso alimentare, ai sensi dell'articolo 219-bis del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152. (17G00154) (GU Serie Generale n.224 del 25-09-2017)  
Entrata in vigore del provvedimento: 10/10/2017 

ÅPartenza sperimentazione: dal 120° giorno successivo all'entrata in vigore  del regolamento. 
ÅDurata sperimentazione: 12 mesi 
ÅTipologie di imballaggi oggetto della sperimentazione: Imballaggi primari riutilizzabili 

contenenti birra o acqua minerale di volume compreso tra 0,20 e 1,5 litri serviti al pubblico 
nei punti di consumo.  
ÅSoggetti destinatari: Alberghi e residenze di villeggiatura, ristoranti, bar e altri punti di 

consumo che servono al pubblico tali tipologie di prodotti 
ÅDeposito cauzionale: la cauzione è tra esercente e fornitore, non riguarda il consumatore  
ÅMonitoraggio: I distributori nel caso di filiera di tipo lungo, o i produttori di bevande nel caso 

di filiera di tipo corto, direttamente o tramite le associazioni di categoria, trasmettono, 
anche in forma aggregata, al MATTM  i dati quantitativi sugli imballaggi resi attraverso un 
modulo allegato al DM 
ÅRiconoscimenti: Patrocinio e logo ministeriale; Registro online degli operatori della filiera 

aderenti alla sperimentazione; Attestato di benemerenza agli operatori  



Il D.lgs. 152/2006 
Obblighi e target di raccolta differenziata e riciclaggio per i rifiuti urbani e assimilati 

NBΦ {ƛŀƳƻ ƴŜƭ нлмтΤ  ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ ǇƛǴ ǾƛŎƛƴƻ ƛƴ ƳŀǘŜǊƛŀ Řƛ w5 ƴŜƭ 5ΦƭƎǎ мрнκнллс ŝ ŀƭ 
31/12/2012 ! A cosa servono quindi i target di RD ? 

ωRealizzazione della raccolta differenziata almeno per carta, metalli, 
plastica e vetro, e ove possibile, per il legno.  
ωRealizzazione della raccolta differenziata almeno per carta, metalli, 

plastica e vetro, e ove possibile, per il legno.  

Obbligi di RD  

art. 181 - Riciclaggio e recupero 
dei rifiuti, comma 1 

ωIn ogni ATO se costituito, ovvero in ogni comune: 

ω35% entro il 31 dicembre 2006 

ω45% entro il 31 dicembre 2008 

ω65% entro il 31 dicembre 2012 

ωIn ogni ATO se costituito, ovvero in ogni comune: 

ω35% entro il 31 dicembre 2006 

ω45% entro il 31 dicembre 2008 

ω65% entro il 31 dicembre 2012 

Target di RD  

art. 205 - Misure per 
incrementare la RD, comma 1 

ω50% in termini di peso entro il 2020  (Obiettivo comunitario) ω50% in termini di peso entro il 2020  (Obiettivo comunitario) 

Target di riciclaggio + 
prep. per il riutilizzo 

art. 181 - Riciclaggio e recupero 
dei rifiuti, comma 1 



Modalità di calcolo degli obiettivi di riciclaggio 
La Decisione CE 2011/753/UE 

La Decisione 2011/753/UE istituito le regole e modalità di calcolo per verificare 
il rispetto degli obiettivi di cui ŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 11, paragrafo 2, della direttiva 
2008/98/CE e di conseguenza del comma 1 dell'art. 181 del D.Lgs. 152/2006. 

4 Metodologie di calcolo a scelta degli Stati membri 

ω%le di riciclaggio di rifiuti domestici costituiti da carta, metalli, plastica 
e vetro; 
ω%le di riciclaggio di rifiuti domestici costituiti da carta, metalli, plastica 

e vetro; 
M1  

ω%le di riciclaggio di rifiuti domestici e simili costituiti da carta, metalli, 
plastica e vetro e altri singoli flussi di rifiuti domestici e simili; 
ω%le di riciclaggio di rifiuti domestici e simili costituiti da carta, metalli, 

plastica e vetro e altri singoli flussi di rifiuti domestici e simili; 
M2 

ωpercentuale di riciclaggio di rifiuti domestici in generale; ωpercentuale di riciclaggio di rifiuti domestici in generale; M3 

ω% di riciclaggio di rifiuti urbani. ω% di riciclaggio di rifiuti urbani. M4 



Modalità di calcolo degli obiettivi di riciclaggio 
La Decisione CE 2011/753/UE 

Quale metodologia ha scelto ƭΩLǘŀƭƛŀ ? 
Nella prima relazione sul monitoraggio dei target effettuata dagli Stati 
membri nel 2013, in cui doveva essere indicata la metodologia di calcolo 
prescelta, ƭΩLǘŀƭƛŀ ha comunicato di aver scelto la 2a metodologia e di 
estendere ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ della stessa al legno e alla frazione organica. 

metodologia 2 ζŀƭƭΩƛǘŀƭƛŀƴŀη: percentuale di riciclaggio di rifiuti 
domestici e simili costituiti da carta, metalli, plastica, vetro, legno e 
frazione organica (umido + verde) 

Nel 2016 (Fonte Rapporto ISPRA 2017 sui rifiuti urbani) la %le di riciclaggio + 
preparazione per il riutilizzo si attesta al 47,7%, applicando la metodologia 2, e al 
42,2% applicando la 4. 



Ripartizione %le del quantitativo di RU avviato al 
riciclaggio (%), anno 2016 



Il D.lgs. 152/2006 
Obiettivi di RD e modulazione del tributo per lo smaltimento in discarica dei rifiuti 

Art. 205. Misure per incrementare la raccolta differenziata 
Il comma 3 dispone che, «nel caso in cui, a livello di ambito territoriale ottimale se costituito, ovvero in 
ogni comune, non siano conseguiti gli obiettivi minimi previsti dal presente articolo, è applicata 
ǳƴΩaddizionale del 20% al tributo di conferimento dei rifiuti in discarica a carico dei comuni che non 
abbiano raggiunto le percentuali previste dal comma 1 sulla base delle quote di RD raggiunte nei 
singoli comuni. Laddizionale non si applica nel caso in cui il Comune abbia ottenuto la deroga dal 
MATTM (ai sensi del comma 3-septies) o abbia conseguito ƴŜƭƭΩŀƴƴƻ di riferimento una produzione 
pro capite di rifiuti < di almeno il 30% rispetto a quella media ŘŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ territoriale ottimale di 
appartenenza. 
Il comma 3-bis, come modificato dalla legge n. 221/2015, dispone che la misura del tributo di cui 
ŀƭƭΩŀǊǘ. 3, comma 24, della legge n. 549/1995 (ndr. Il tributo speciale per lo smaltimento in discarica dei 
rifiuti), venga modulata in base alla quota %le di superamento del livello di RD. Ą riduzioni del tributo 
in funzione delle %li di superamento dei livelli di RD 

Superamento del livello di RD rispetto alla normativa statale Riduzione del tributo 

da 0,01 a 1% 30% 

10 % 
15 % 
20 % 
25 % 

40 % 
50 % 
60 % 
70 % 



Tributo speciale per deposito in discarica di rifiuti solidi  
Aliquote 2017 della Provinca autonoma di Trento 

Misura del tributo per ƭΩŀƴƴƻ 2017 
Per ƭΩŀƴƴƻ 2017 è confermata la misura del tributo già vigente per l'anno 2016. 
Pertanto, ƭΩŀƳƳƻƴǘŀǊŜ del tributo per tonnellata di rifiuti conferiti o smaltiti 
successivamente al 31/12/2016 è fissato nelle seguenti misure:  
 
a) Euro 1,17 per i rifiuti dei settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e 

metallurgico;  
b) Euro 5,85 per gli altri rifiuti speciali;  
c) Euro 12,86 per i restanti tipi di rifiuti, compresi i rifiuti solidi urbani;  
d) Euro 2,57 per i rifiuti di cui al comma 2, lett. c) e comma 13 ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 38 

della L.P. 10/97 



Il D.lgs. 152/2006 
Modalità di calcolo della %le di rifiuti da Raccolta Differenziata 

Art. 205. Misure per incrementare la raccolta differenziata 
comma 3-quater: il comma 3-quater, come modificato dalla legge n. 221/2015, prevede che 
con decreto del MATTM vengano definite le linee guida per il calcolo della %le di RD dei rifiuti 
solidi urbani e assimilati raggiunte in ogni comune. Sulla base di tali linee guida «la regione 
individua i formati, i termini e le modalità di rilevamento e trasmissione dei dati che i comuni 
sono tenuti a comunicare ai fini della certificazione della percentuale di RD raggiunta, 
nonché le modalità di eventuale compensazione o di conguaglio dei versamenti effettuati in 
rapporto alle percentuali da applicare». 
 
3-quinquies. La trasmissione dei dati di cui al comma 3-quater è effettuata annualmente dai 
comuni attraverso ƭΩŀŘŜǎƛƻƴŜ al sistema informatizzato adottato per la tenuta del catasto 
regionale dei rifiuti. [ΩƻƳŜǎǎŀΣ incompleta o inesatta trasmissione dei dati determina 
ƭΩŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜ del comune ŘŀƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ della modulazione del tributo di cui al comma 3-bis. 
 



Linee guida per il calcolo della %le di RD dei RU e assimilati  
Å Adottate con DM Ambiente 26 maggio 2016 . 
Å 5ŜǎŎǊƛǾƻƴƻ ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ metodologico da adoperare per il computo della raccolta differenziata e della 

produzione totale dei rifiuti urbani. 
Å I contenuti delle linee guida sono da intendersi come disposizioni alle quali le singole Regioni si 
ŀǘǘŜƴƎƻƴƻΥ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘΦ 205, co. 3-quater, sono le Regioni a deinire, sulla base delle linee guida 
nazionali, il metodo standard per calcolare le %li di RD dei RU e assimilati raggiunte in ogni comune. 

 

Å Frazioni che rientrano nel calcolo della RD: 
џ RD monomateriale di vetro, carta, plastica, legno, metalli avviata alla preparazione per il riutilizzo, al 

riciclaggio o prioritariamente al recupero di materia; 
џ RD multimateriale (o combinata) al lordo degli scarti; (new) 
џ RD ingombranti inviati a impianti di trattamento finalizzati al recupero; 
џ RD organico (umido + verde) inclusa la frazione umida avviata a compostaggio domestico o di 

comunità; (new) 
џ rifiuti da raccolta selettiva (es. farmaci, contenitori T/FC, vernici, inchiostri ed adesivi, oli vegetali e oli 

minerali, ecc) anche se destinati a smaltimento; 
џ RAEE; 
џ rifiuti di origine tessile; 
џ rifiuti da spazzamento stradale a recupero (20.03.03); (new) 
џ rifiuti  inerti da C&D di origine domestica derivanti da piccoli interventi di rimozione eseguiti 

direttamente dal ŎƻƴŘǳǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩƛƳƳƻōƛƭŜ όƴŜǿύ 
џ altre frazioni raccolte in maniera separata e avviate a operazioni di recupero (inclusa la  

preparazione per il riutilizzo). 
 



Linee guida per il calcolo della %le di RD dei RU e assimilati  

[ΩŜǉǳŀȊƛƻƴŜ ŀŘƻǘǘŀǘŀ ǇŜǊ ƛƭ ŎŀƭŎƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊŎŜƴǘǳŀƭŜ Řƛ RD è la seguente: 

Sommatoria dei quantitativi delle diverse frazioni che compongono la 
RD ivi incluse, se conteggiante e rendicontate* , le quote destinate al 
compostaggio domestico, di prossimità e di comunità. 

Rifiuti urbani indifferenziati. 

dove: 

w¦ ώǘϐ Ґ όʅƛ w5ƛύ Ҍ w¦ƛƴŘ Ҍ L 

Ingombranti a smaltimento I  

* NB. solo i comuni che hanno, con proprio atto, disciplinato tale attività potranno inserire la quota 
relativa al compostaggio nella raccolta differenziata, poiché ne è garantita la tracciabilità e il controllo . 



Altri obblighi e target nella normativa rifiuti (1) 

Tipologia di rifiuto Target 

Rifiuti da C&D Preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e altri tipi di recupero di rifiuti  da 

C&D non pericolosi = min. 70 % in peso al 2020 

RAEE Å Entro il 31/12/2015: Tasso di raccolta annuo dei RAEE da nuclei 

domestici  = min. 4 kg per ab/anno  

Å Entro il 1/1/2016: Tasso di raccolta annuo per i RAEE = min. 45 %  

Å Entro il 1/1/2019: Tasso di raccolta annuo per i RAEE = min. 65 %.  

Imballaggi Entro il 31 dicembre 2008: 
Å almeno il 60 % in peso dei rifiuti di imballaggio sarà recuperato o sarà 

incenerito in impianti di incenerimento rifiuti con recupero di energia; 
Å sarà riciclato almeno il 55 % e fino all'80 % in peso dei rifiuti di 

imballaggio;  
Å saranno raggiunti i seguenti obiettivi minimi di riciclaggio per i materiali 

contenuti nei rifiuti di imballaggio: 
џ 60 % in peso per il vetro; 
џ 60 % in peso per la carta e il cartone; 
џ 50 % in peso per i metalli; 
џ 26% in peso per la plastica; 
џ 35% in peso per il legno. 



Altri obblighi e target nella normativa rifiuti (2) 

Tipologia di rifiuto Target 

Veicoli fuori uso Entro il 1/1/2015: 

Å %le di reimpiego e recupero per tutti i veicoli fuori uso = min. 95 % del 

peso medio per veicolo e per anno;  

Å %le di reimpiego e riciclaggio = min. 85 % del peso medio per veicolo e 

per anno. 

Batterie Entro il 26/9/2016 
Å Tasso di raccolta annuo per pile e accumulatori= min. 45% 

Pneumatici Entro il 16/7/2006 

Å Divieto di conferimento in discarica dei pneumatici usati come materiali 
di ingegneria (protezione delle pareti, appesantimento teli copertura 
ecc.) e dei  pneumatici fuori uso triturati.  

Rifiuti urbani 
biodegradabili 
(RUB) 

RUB in discarica (da raggiungersi a livello di ATO): 

Å 12 marzo 2008: RUB < 173 kg/ab*anno 

Å  12 marzo 2011: RUB < 115 kg/ab*anno 

Å  12 marzo 2018: RUB < 81 kg/ab*anno 



Altri obblighi e target nella normativa rifiuti (2) 



Limitazioni allo smaltimento in discarica 
- obbligo di pretrattamento - 

D.lgs 36/2003 (Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti)  
art. 7 (Rifiuti ammessi in discarica), comma 1 
 

I rifiuti possono essere collocati in discarica solo dopo trattamento.  
Tale disposizione non si applica: 
a) ai rifiuti  inerti il cui trattamento non sia tecnicamente fattibile; 
b) ai rifiuti  il cui trattamento non contribuisce al raggiungimento delle finalità di cui 

all'art. 1, riducendo la quantità dei rifiuti  o i rischi per la salute umana e l'ambiente, e 
non risulta indispensabile ai fini del rispetto dei limiti fissati dalla normativa vigente. 

NB. l'art. 48 della Legge 221/2015 (cd. collegato 
Ambientale) ha aggiunto il seguente capoverso in calce al 
comma 1 lett. b) dell'art. 7 del D.Lgs. 36/2003: 
 
"L'Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale individua, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, i criteri 
tecnici da applicare per stabilire quando il trattamento non 
e' necessario ai predetti fini". 



Limitazioni allo smaltimento in discarica 
- obbligo di pretrattamento - 

A tal riguardo il Rapporto ISPRA 2017 sui rifiuti urbani rileva che, 
nonostante il divieto imposto ŘŀƭƭΩŀǊǘ. 7 del d.lgs. n. 36/2003 
 

nel 2016, circa 846 mila tonnellate di rifiuti urbani sono state smaltite in 
discarica senza il preventivo ed idoneo trattamento (erano 1,1 milioni di 
tonnellate nel 2015) 
 

Nel merito, la Circolare del 6 agosto 2013 del Ministero ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ 
della tutela del territorio e del mare, ha chiarito che άƭŀ trito vagliatura, 
pur rappresentando un miglioramento della gestione dei rifiuti 
ndifferenziati, non soddisfa, da sola, l'obbligo di trattamento previsto 
dall'articolo 6, lettera a) della direttiva 1999/31/Ce. Tale obbligo, previsto 
dall'ordinamento nazionale - articolo 7, comma 1, del D.lgs. 36/2003 - 
deve necessariamente includere un'adeguata selezione delle diverse 
frazioni dei rifiuti e la stabilizzazione della frazione organica.έ 



Limitazioni allo smaltimento in discarica 
- obbligo di pretrattamento - 



Tipologia di rifiuto Riferimenti normativi 

Rifiuti urbani 
indifferenziati tal quali 

hōōƭƛƎƻ Řƛ ǇǊŜǘǊŀǘǘŀƳŜƴǘƻ Řƛ Ŏǳƛ ŀƭƭΩŀǊǘΦт ŎƻƳƳŀ м ŘŜƭ 5ΦƭƎǎ осκнлло  

Rifiuti non ammessi ai 
ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ с ŘŜƭ 
d.lgs. n. 36/2003 

art. 6 del D.lgs 36/2003 (rifiuti allo stato liquido, esplosivi, rifiuti 
contenenti sostanze corrosive etc...) 

Altri divieti fissati dalla 
normativa di settore 
per specifici 
flussi di rifiuti 

Veicoli fuori uso  D.lgs n.209/2003 

Pile e accumulatori D.lgs. n.188/2008 

RAEE D.lgs.  n.49/2014 

Rifiuti di imballaggio (ad eccezione di 
partite con una %le di impurità tale da 
ƛƳǇŜŘƛǊƴŜ ƭΩŀǾǾƛƻ ŀ ǊƛŎƛŎƭƻκǊŜŎǳǇŜǊƻ Ŝ 
degli scarti derivanti dalle operazioni di 
selezione, riciclo e recupero) 

D.lgs. n.152/2006  art. 226, 
comma 1 

Limitazioni allo smaltimento in discarica 
- divieti di smaltimento in discarica - 



Il D.lgs. 152/2006 
tǊƛƴŎƛǇƛƻ Řƛ ǇǊƻǎǎƛƳƛǘŁ ǇŜǊ ƭΩŀǾǾƛƻ ŀ ǊƛŎƛŎƭƻ ŘŜƛ ǊƛŦƛǳǘƛ Řŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊƛŀǘŀ 

Art. 181. Riciclaggio e recupero dei rifiuti, comma 5 
(articolo così sostituito dall'art. 7 del d.lgs. n. 205/2010) 
Pur specificando che la libera circolazione sul territorio nazionale per le 
frazioni di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata destinati al 
riciclaggio ed al recupero è sempre ammessa, ƭΩŀǊǘ. 181 c.5 specifica che 
deve essere privilegiato il principio di prossimità agli impianti di recupero. 



Il D.lgs. 152/2006 
Principio di prossimità per lo smaltimento dei rifiuti urbani indifferenziati 

Art. 182. Smaltimento dei rifiuti 
Comma 3. È vietato smaltire i rifiuti urbani non pericolosi in regioni diverse da quelle dove 
gli stessi sono prodotti, fatti salvi eventuali accordi regionali o internazionali, qualora gli 
aspetti territoriali e l'opportunità tecnico economica di raggiungere livelli ottimali di 
utenza servita lo richiedano. (comma così sostituito dall'art. 8 del d.lgs. n. 205/2010) 

 
Comma 3-bis. Il divieto di cui al comma 3 non si applica ai rifiuti urbani che il Presidente 
della   regione ritiene necessario avviare a smaltimento [...] fuori del territorio della     
regione dove sono prodotti per fronteggiare situazioni di emergenza [...] (comma  
introdotto dall'art. 35, comma 11, legge n. 164/2014) 

182-bis. Principi di autosufficienza e prossimità 
(articolo introdotto dall'art. 9 del d.lgs. n. 205 del 2010) 
Comma 1. Lo smaltimento dei rifiuti ed il recupero dei rifiuti urbani non differenziati sono 
attuati con il ricorso ad una rete integrata ed adeguata di impianti [...], al fine di: 
a) realizzare l'autosufficienza nello smaltimento [...] in ambiti territoriali ottimali; 
b) permettere lo smaltimento dei rifiuti ed il recupero dei rifiuti urbani indifferenziati in 
uno degli impianti idonei più vicini ai luoghi di produzione o raccolta [...] 
c) [...] garantire un alto grado di protezione dell'ambiente ... 
 



Il D.lgs. 152/2006 
Principio di prossimità per lo smaltimento dei rifiuti urbani indifferenziati 

A tal riguardo il Rapporto ISPRA 2016 sui rifiuti urbani rileva che 
«nonostante ƭΩŀǊǘ. 182-bis del d.lgs. n.152/2006 stabilisca il principio 
ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǎǳŦŦƛŎƛŜƴȊŀ per lo smaltimento dei rifiuti urbani non pericolosi e 
per i rifiuti del loro trattamento a livello di ambito territoriale ottimale, 
in realtà rifiuti, in uscita dagli impianti di trattamento meccanico 
biologico, vengono di frequente avviati a smaltimento in regioni diverse 
da quelle in cui sono stati prodotti.» 



Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» (Sottoprodotti, End-of-waste, MPS) 

La presenza di un quadro di riferimento normativo chiaro ai fini 
ŘŜƭƭΩŜǎŎƭǳǎƛƻƴŜ di un materiale dal novero dei rifiuti è condizione necessaria 
(ma non sufficiente) ai fini della transizione ad un modello di economia 
circolare. La mancanza di chiarezza in relazione alla corretta applicazione dei 
criteri per la qualifica di un materiale come «Sottoprodotto» (e non come 
rifiuto) e la mancanza di criteri (con poche eccezioni) per la «cessazione della 
qualifica di rifiuto» a valle di una operazione di recupero rappresentano oggi 
uno dei principali freni alla «chiusura del cerchio» per molte tipologie di 
processi industriali e di materiali potenzialmente reimpiegabili ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ dei 
cicli produttivi in sostituzione delle materie prime. 



«È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 183, comma 1, lettera a), 
qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

a) la sostanza o ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

b) è certo che la sostanza o ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un 
successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

c) la sostanza o ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore 
trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 

d) ƭΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ utilizzo è legale, ossia la sostanza o ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ soddisfa, per ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ specifico, 
tutti  i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e 
ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ e non porterà a impatti complessivi negativi ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ o la salute 
umana.» 

Criteri per la qualifica di una qualsiasi sostanza/materiale/oggetto come sottoprodotto Criteri per la qualifica di una qualsiasi sostanza/materiale/oggetto come sottoprodotto 

Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» Ą Sottoprodotti 

NB. Nella nuova formulazione introdotta dalla Direttiva 98/2008/CE e dal suo recepimento 
nazionale (D.lgs 205/2010), non è più richiesto che il sottoprodotto debba avere un valore 
economico di mercato 



Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» Ą Sottoprodotti 

Elenco Produttori e Utilizzatori di Sottoprodotti 
http:// www.elencosottoprodotti.it  

Sulla GU del 15/2/2017 è stato pubblicato il DM 13 ottobre 2016, n. 264, «Regolamento recante 
Criteri indicativi per agevolare la dimostrazione della sussistenza dei requisiti per la qualifica dei 
residui di produzione come sottoprodotti  e non come rifiuti».  
Si veda in proposito anche la circolare esplicativa del MATTM per ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ del regolamento 

In mancanza della documentazione contrattuale, il requisito della certezza dell'utilizzo e l'intenzione 
di non disfarsi del residuo sono dimostrati mediante la predisposizione di una scheda tecnica 
contenente le informazioni riportate in allegato al D.M., necessarie a consentire l'identificazione dei 
sottoprodotti dei quali è previsto l'impiego e l'individuazione delle caratteristiche tecniche degli stessi, 
nonché del settore di attività o della tipologia di impianti idonei ad utilizzarli.  
 

L'articolo 10 del Regolamento prevede che per favorire lo scambio e la cessione dei sottoprodotti, le 
Camere di commercio territorialmente competenti istituiscono un apposito elenco in cui si iscrivono, 
senza alcun onere, i produttori  e gli utilizzatori di sottoprodotti .  

NB. La qualifica di un materiale come sottoprodotto prescinde dalla iscrizione del produttore o 
dell'utilizzatore nel suddetto elenco, essendo di carattere oggettivo e legata alla dimostrazione della 
sussistenza dei requisiti richiesti dall'articolo 184-bis del d.lgs 152/2006 

http://www.elencosottoprodotti.it/
http://www.elencosottoprodotti.it/
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0ahUKEwiUpNyWlJDWAhVE6RQKHVEID68QFggnMAA&url=http://www.elencosottoprodotti.it/Download/1517/MATTM_circolare_esplicativa_sottoprodotti.pdf&usg=AFQjCNFggszp4Yf-0mmyrFTfljyRcx7AAQ
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0ahUKEwiUpNyWlJDWAhVE6RQKHVEID68QFggnMAA&url=http://www.elencosottoprodotti.it/Download/1517/MATTM_circolare_esplicativa_sottoprodotti.pdf&usg=AFQjCNFggszp4Yf-0mmyrFTfljyRcx7AAQ
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0ahUKEwiUpNyWlJDWAhVE6RQKHVEID68QFggnMAA&url=http://www.elencosottoprodotti.it/Download/1517/MATTM_circolare_esplicativa_sottoprodotti.pdf&usg=AFQjCNFggszp4Yf-0mmyrFTfljyRcx7AAQ
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0ahUKEwiUpNyWlJDWAhVE6RQKHVEID68QFggnMAA&url=http://www.elencosottoprodotti.it/Download/1517/MATTM_circolare_esplicativa_sottoprodotti.pdf&usg=AFQjCNFggszp4Yf-0mmyrFTfljyRcx7AAQ
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0ahUKEwiUpNyWlJDWAhVE6RQKHVEID68QFggnMAA&url=http://www.elencosottoprodotti.it/Download/1517/MATTM_circolare_esplicativa_sottoprodotti.pdf&usg=AFQjCNFggszp4Yf-0mmyrFTfljyRcx7AAQ
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0ahUKEwiUpNyWlJDWAhVE6RQKHVEID68QFggnMAA&url=http://www.elencosottoprodotti.it/Download/1517/MATTM_circolare_esplicativa_sottoprodotti.pdf&usg=AFQjCNFggszp4Yf-0mmyrFTfljyRcx7AAQ
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0ahUKEwiUpNyWlJDWAhVE6RQKHVEID68QFggnMAA&url=http://www.elencosottoprodotti.it/Download/1517/MATTM_circolare_esplicativa_sottoprodotti.pdf&usg=AFQjCNFggszp4Yf-0mmyrFTfljyRcx7AAQ
https://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&ved=0ahUKEwiUpNyWlJDWAhVE6RQKHVEID68QFggnMAA&url=http://www.elencosottoprodotti.it/Download/1517/MATTM_circolare_esplicativa_sottoprodotti.pdf&usg=AFQjCNFggszp4Yf-0mmyrFTfljyRcx7AAQ


/Ƙƛ ŜƭŀōƻǊŀ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩ9ƴŘ-of-waste ? /Ƙƛ ŜƭŀōƻǊŀ ƛ ŎǊƛǘŜǊƛ ǇŜǊ ƭΩ9ƴŘ-of-waste ? 

Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» Ą End-of-waste 

184-ter. Cessazione della qualifica di rifiuto 
(articolo introdotto dall'art. 12 del d.lgs. n. 205 del 2010) 
 

Comma 1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a 
ǳƴΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ di recupero, incluso il riciclaggio e la preparazione per il riutilizzo, 
e soddisfi i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni: 
 

a) la sostanza o ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ è comunemente utilizzato per scopi specifici; 
b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 
c) la sostanza o ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e 
rispetta la normativa e gli standard esistenti applicabili ai prodotti; 
d) ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ della sostanza o ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ non porterà a impatti complessivi 
negativi ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ o sulla salute umana. 

Il comma 2 ŘŜƭƭΩŀǊǘ. 184-ter specifica inoltre che «ƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ di recupero può costituire 
semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri elaborati 
conformemente alle predette prescrizioni ...» 



Tre modalità di definizione dei criteri End-of-waste gerarchicamente ordinate 
 
1) UE: I criteri UE prevalgono sui criteri  previsti dai decreti nazionali; 
2) ITA: I criteri nazionali prevalgono sui criteri Regionali e Provinciali indicati 

nelle autorizzazioni; 
3) Regioni: Le Regioni o le Provincie delegate possono, in sede di 

autorizzazione ŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛȊƛƻ degli impianti di trattamento rifiuti e di AIA 
(Autorizzazione integrata ambientale) definire ulteriori criteri End-of-
waste previo riscontro delle condizioni indicate ŘŀƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 184-ter, 
comma 1. del D.lgs. 152/2006. 

Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» Ą End-of-waste Ą I Criteri 

NB. Nonostante sulla questione della definizione dei criteri, la legge sia 
piuttosto esplicita, accade talvolta che le autorità competenti (Regioni e 
Provincie delegate), scelgano di sottrarsi ŀƭƭΩƻōōƭƛƎƻ di legge, ritenendosi non 
deputate al rilascio delle autorizzazioni per quei flussi di materiali che non 
siano già disciplinati da appositi regolamenti a livello comunitario o nazionale.  



Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» Ą End-of-waste Ą Criteri Ą Il ruolo delle Regioni 

Secondo il Tar del Veneto (sentenza 1422/2016), nel caso in cui la sostanza ottenuta 
dal trattamento del rifiuto soddisfi le quattro condizioni stabilite dall'articolo 184-ter 
del D.lgs 152/2006 per la cessazione della qualifica come rifiuto, l'autorità regionale 
competente deve considerarsi obbligata a rilasciare l'autorizzazione ordinaria 
all'impianto di recupero (anche in regime di Aia) ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 
dello stesso "Codice ambientale". 
 
Tale approccio, confermato anche dal MinAmbiente con la nota 10045 del 1 luglio 
2016, risulta valido a patto che per la specifica tipologia di rifiuto non siano già stati 
definiti criteri europei o nazionali, ed è applicabile anche alle autorizzazioni regionali 
che riguardano impianti sperimentali di recupero. 

La mancanza di regolamenti comunitari o di decreti ministeriali relativi al recupero 
di determinati rifiuti  comporta il potere e il dovere della Regione di procedere, in 
sede autorizzativa, a una decisione "caso per caso". Lo afferma il Tar del Veneto  
nella sentenza 1422/2016 

La mancanza di regolamenti comunitari o di decreti ministeriali relativi al recupero 
di determinati rifiuti  comporta il potere e il dovere della Regione di procedere, in 
sede autorizzativa, a una decisione "caso per caso". Lo afferma il Tar del Veneto  
nella sentenza 1422/2016 



Criteri già emanati Criteri già emanati 

ωRottami di ferro, acciacio e 
alluminio (2011): EoW 
Regulation (333/2011)  

ωRottami di vetro (2012): 
Commission Regulation on EoW 
for glass cullet (1179/2012) 

ωRottami di rame (2013). 
Commission Regulation on EoW 
for copper scrap (715/2013) 

Studi conclusi (in attesa 
ŘŜƭƭΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ dei relativi 

regolamenti) 

Studi conclusi (in attesa 
ŘŜƭƭΩŜƳŀƴŀȊƛƻƴŜ dei relativi 

regolamenti) 

ωRifiuti di carta 

ωRifiuti biodegradabili 

ω Rifiuti di plastica 

Potenziali ulteriori  criteri Potenziali ulteriori  criteri 

ωAggregati riciclati 

ωCombustibili da rifiuti 

Maggiori informazioni qui 
http://susproc.jrc.ec.europa.eu/activities/waste/   

Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» Ą End-of-waste Ą I Criteri Ą Criteri Europei 

http://susproc.jrc.ec.europa.eu/activities/waste/
http://susproc.jrc.ec.europa.eu/activities/waste/


Combustibili solidi secondari: DM 14 febbraio 2013, n.22 
άwŜƎƻƭŀƳŜƴǘƻ recante disciplina della cessazione della 
qualifica di rifiuto di determinate tipologie di combustibili 
solidi secondari (CSS), ai sensi ŘŜƭƭΩŀǊǘ. 184-ter, comma 2, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modificazioni.έ 

[ΩǳƴƛŎƻ regolamento emanato al momento in Italia relativo ai criteri per 
ƭΩ9ƴŘ-of-waste è quello che riguarda i CSS (Combustibili Solidi Secondari) 
per favorirne il loro utilizzo energetico ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ dei cementifici. 

Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» Ą End-of-waste Ą I Criteri Ą Criteri Nazionali 

http://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/CSS/decreto_14_febbraio_2013_n._22.pdf


NB. La definizione di «Materie prime secondarie» non esiste più nel  D.lgs 152/2006. 
 
Prima del D.lgs. 205/2010, le MPS venivano definite alla lettera q) ŘŜƭƭΩŀǊǘ. 183 ά5ŜŦƛƴƛȊƛƻƴƛέ 
come una sostanza o materia avente le caratteristiche stabilite ai sensi dell'articolo 181-bis  
άaŀǘŜǊƛŜΣ sostanze e prodotti ǎŜŎƻƴŘŀǊƛέ ovvero: 
 
Å siano prodotti da un'operazione di riutilizzo, di riciclo o di recupero di rifiuti; 
Å siano individuate la provenienza, la tipologia e le caratteristiche dei rifiuti dai quali si 

possono produrre; 
Å siano individuate le operazioni di riutilizzo, di riciclo o di recupero che le producono, con 

particolare riferimento alle modalità ed alle condizioni di esercizio delle stesse; 
Å siano precisati i criteri di qualità ambientale, i requisiti merceologici e le altre condizioni 

necessarie per l'immissione in commercio, quali norme e standard tecnici richiesti per 
l'utilizzo, tenendo conto del possibile rischio di danni all'ambiente e alla salute derivanti 
dall'utilizzo o dal trasporto del materiale, della sostanza o del prodotto secondario; 

Å abbiano un effettivo valore economico di scambio sul mercato  
 
Oggi ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 181-bis è stato abrogato dal D.lgs 205/2010 che ha introdotto ƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 184-
ter relativo alla «cessazione della qualifica di rifiuto» (end-of-waste). 
 
Ciò nonostante, le MPS continuano  ad esistere nel panorama legislativo nazionale (segue) 
 

Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» Ą Materie prime Secondarie ?!? 



Il comma 5 ŘŜƭƭΩŀǊǘƛŎƻƭƻ 184-ter, D.lgs. 152/2006 chiarisce che ά[ŀ disciplina in materia di 
gestione dei rifiuti  si applica fino alla cessazione della qualifica di ǊƛŦƛǳǘƻέ. 
 
In mancanza dei criteri ǎǳƭƭΩŜƴŘ-of-waste per molte tipologie di materiali/rifiuti tuttavia, si 
continua ad applicare la disciplina previgente, ovvero: 
 
Å Dm 5 febbraio 1998, recante «Individuazione dei rifuti  non pericolosi sottoposti alle 

procedure semplificate di recupero ai sensi degli artt. 31 e 33 del d.lgs 22/1997 
Å Dm 12 giugno 2002, n.161, recante «Regolamento attuativo degli artt. 31 e 33  del 

d.lgs 22/1997, rlativo ŀƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ dei rifiuti  pericolosi che è possibile ammettere 
alle procedure semplificate»; 

Å Dm 17 novembre 2005, n. 269, recante «individuazione dei rifiuti  pericolosi 
provenienti dalle navi che è possibile ammettere alle procedure semplificate»; 

Å Art. 9-bis lettere a) e b) della legge 30/ 12/ 2008, n.210  che, in materia di 
autorizzazione ordinaria, riconosce ŀƭƭΩŀǘǘƻ autorizzativo la funzione di fissare, caso per 
caso, le caratteristiche dei materiali da considerare Mps. 

Il D.lgs. 152/2006 
I «Non rifiuti» Ą Materie prime Secondarie ?!? 



Il D.lgs. 152/2006 
Il compostaggio di comunità 

Definizione di Compostaggio di comunità introdotta dalla legge 221/2015  
 

Compostaggio di comunità 
Art. 183 lettera qq-bis) del D.lgs 152/2006 

 
Compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non 

domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al 
ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭ ŎƻƳǇƻǎǘ ǇǊƻŘƻǘǘƻ Řŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ǳǘŜƴȊŜ ŎƻƴŦŜǊŜƴǘƛ. 



Il D.lgs. 152/2006 
Il compostaggio di comunità 

180. Prevenzione della produzione di rifiuti 
Comma 1-septies. [...] il Ministero ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ e della tutela del territorio e del mare, le 
regioni ed i comuni, ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ delle rispettive competenze, incentivano le pratiche di 
compostaggio di rifiuti organici effettuate sul luogo stesso di produzione, come 
ƭΩautocompostaggio e il compostaggio di comunità [...]  
 
Comma1-octies. [...] con decreto del Ministero ŘŜƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ e della tutela del territorio e del 
mare [...] sono stabiliti i criteri operativi e le procedure autorizzative semplificate per il 
compostaggio di comunità di rifiuti organici.. 
(commi 1-septies e 1-octies aggiunti dall'art. 38, comma 1, legge n. 221 del 2015) 
 
Il decreto 29 dicembre 2016, n. 266, pubblicato nella G.U. n. 45 del 23 Febbraio 2017 
stabilisce i criteri e le procedure autorizzative semplificate per il άŎƻƳǇƻǎǘŀƎƎƛƻ di comunitàέ 



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

Limite quantitativo: 130 ton/anno 
 
Le disposizioni previste dal regolamento si applicano alle strutture che 
gestiscono quantità non superiori alle 130 tonnellate annue; per i quantitativi 
superiori si applica la normativa prevista dagli articoli 208 e 214 del decreto 
legislativo 152 del 2006. 
 
Taglie previste 
Å Fino a 1 ton/anno (ulteriore semplificazione) 
Å Piccola: T1 fino a 10 ton/anno 
Å Media: T2  fino a 60 ton/anno 
Å Grande: T3 fino a 130 ton/anno 

vмΥ vǳŀƭΩŝ ƭŀ ǘŀƎƭƛŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ Κ 



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

Un organismo collettivo come definito ŘŀƭƭΩ!Ǌǘ. 2 (Definizioni) lettera  e) ovvero: 
«due o piu' utenze domestiche o non domestiche costituite in condominio, 
associazione, consorzio o societa', ovvero in altre forme associative di diritto 
privato che intendono intraprendere un'attivita' di compostaggio» 

vнΥ /Ƙƛ ǇǳƼ ŦŀǊŜ ƭŀ ǊƛŎƘƛŜǎǘŀ ǇŜǊ ƭΩŀǾǾƛƻ ŘŜƭ ŎƻƳǇƻǎǘŀƎƎƛƻ Řƛ ŎƻƳǳƴƛǘŁ  Κ 



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

1. Invio di una segnalazione di inizio attivita' a firma del responsabile (ovvero 
del legale rappresentante dell'organismo collettivo) al comune 
territorialmente competente, che ne da' comunicazione all'azienda 
affidataria del servizio di gestione dei rifiuti urbani.  

2. Le modalità di invio, il format per la segnalazione  e la documentazione da 
allegare è indicata ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ del Decreto.   

3. La segnalazione contiene il regolamento sull'organizzazione dell'attivita' di 
compostaggio, adottato dall'organismo collettivo. I contenuti minimi del 
regolamento sono indicati nell'allegato 2. 
 

Q3: Quali sono le modalità per la domanda di inizio attività ?  



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ di un area ubicata in un luogo che ricade nella disponibilità giuridica 
ŘŜƭƭΩƻǊƎƴƛǎƳƻ collettivo. 
 
«... L'apparecchiatura e' ubicata in aree nella disponibilita' giuridica 
dell'organismo collettivo. 3. L'apparecchiatura e' ubicata nelle immediate 
vicinanze delle utenze conferenti o al massimo entro un chilometro di distanza 
dalle stesse e il conferimento del rifiuto organico all'attivita' di compostaggio di 
comunita' deve essere effettuato autonomamente dalle utenze conferenti.» 

Q4: Dove possono essere collacate le attrezzature destinate al compostaggio di 
comunità ? 



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

Solo le utenze "registrate", che si devono, comunque, trovare nelle immediate 
vicinanze o al massimo entro un chilometro di distanza, possono conferire i loro 
rifiuti compostabili alla struttura.  

Q5: Chi può portare i propri rifiuti al compostaggio di comunità ?  



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

I rifiuti ed i materiali ammissibili sono elencati nell'allegato 3 del decreto, ad es: 
 
Å rifiuti biodegradabili di cucine e mense (20 01 08); 
Å rifiuti biodegradabili prodotti da giardini e parchi (20 02 01); 
Å segatura, trucioli, residui di taglio, legno, piallacci (03 0105); 
Å scarti di corteccia e legno dalla lavorazione della carta qualora non addizionati 

(03 03 01); 
Å materiale filtrante derivante dalla manutenzione periodica del biofiltro a 

servizio dell'apparecchiatura (15 02 03); 
Å imballaggi in carta e cartone (15 01 01);  
Å imballaggi in legno (15 01 03); 
Å carta e cartone (20 01 01). 

Q6: Quali rifiuti possono essere conferiti ?  



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

Q7: Quali caratteristiche deve avere il compost prodotto ?  

Il Compost prodotto deve possedere precisi requisiti (indicati ƴŜƭƭΩŀƭƭŜƎŀǘƻ 6), 
quali ad esempio: 
 
Å umidità compresa tra il 30 e il 50%; 
Å temperatura massima non superiore ai 2 gradi rispetto a quella 

ambientale; 
Å pH compreso tra 6 e 8,5; 
Å assenza di frazioni pericolose 



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

Il compost prodotto e' impiegato, secondo il piano di utilizzo, in terreni a 
disposizione delle utenze conferenti anche se non localizzati in prossimita' 
dell'ubicazione dell'apparecchiatura, nonche' per la concimazione di piante e 
fiori delle medesime utenze.  
 
Il compost che non rispetta le caratteristiche di cui all'allegato 6 e non e' 
impiegato secondo quanto stabilito nel piano di utilizzo e' da considerarsi rifiuto 
urbano... 

Q8: Come deve essere gestito il compost prodotto ? 



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

Ogni anno, entro il 31 gennaio, il responsabile della struttura comunica al Comune 
i dati relativi all'anno precedente, indicando le quantità in peso relative a: 
 
Å rifiuti conferiti 
Å compost prodotto 
Å scarti 
Å compost che non ha le caratteristiche previste dal regolamento 

Q9: Obblighi di comunicazione ? 

Finalità della raccolta dati 
Å Riduzione della tassa rifiuti per le utenze conferenti (se previsto dal reg. 

comunale) 
Å Computo  del  compostaggio  di   comunita'  nella percentuale  di  RD 



Criteri e procedure autorizzative semplificate per il compostaggio di 
comunità 

Decreto 29 dicembre 2016, n. 266 

Sono previste dal decreto le figure del  
 
Å responsabile (legale rappresentante dell'organismo collettivo) 
Å conduttore (soggetto incaricato della conduzione dell'apparecchiatura) 
 
Requisiti del conduttore: Il conduttore deve essere in possesso dell'idonea 
formazione per la conduzione dei macchinari utilizzati per il compostaggio. 

Q10: Chi gestisce ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ  ? 



 

 LA GESTIONE DEI RIFIUTI E DEI RIFIUTI DI IMBALLAGGIO  
Affidamento del servizo, tariffazione e avvio a riciclo dei rifiuti da raccolta differenziata  

Lƭ tŀŎŎƘŜǘǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ ǎǳƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŎƛǊŎƻƭŀǊŜ 

MODULO 6 
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1947. Simbiosi Industriale (Renner) 

ωL'insieme degli scambi di risorse tra due o più di industrie 
dissimili. 

1966. Circular flows of materials (Kenneth E. Boulding) 

ω L'idea di un circuito circolare dei materiali venne 
presentata nel 1966 da Kenneth E. Boulding nel suo articolo 
"The Economics of the Coming Spaceship Earth». 

ΨтлǎΦ /ƭƻǎŜŘ ƭƻƻǇ όW. R. Stahel) 

ωNegli anni Ψ70 W. Stahel introduce il concetto di ciclo chiuso 
(closed loop), illustratto ŘŀƭƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Cradle-to-Cradle 
(dalla culla alla culla) in contrasto con ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ  Cradle-
to-Grave (dalla culla alla tomba). Nel 1976, in una rapporto 
presentato alla Commissione europea, Walter Stahel e 
Genevieve Reday delinearono la visione di un'economia 
circolare e il suo impatto sulla creazione di posti di lavoro, 
risparmio di risorse e riduzione dei rifiuti . 

1982. Ecologia industriale (Frosh) 

ωSecondo Frosch, per analogia con gli ecosistemi naturali, un 
sistema eco-industriale, oltre a ridurre la produzione di 
rifiuti  nei processi, dovrebbe massimizzare l'impiego 
efficiente dei materiali di scarto e dei prodotti a fine vita, 
come input per altri processi produttivi 

1989 La metafora della biosfera-tecnosfera (Ayres) 

ωNegli stessi anni, Ayres (1989) elabora la metafora della 
biosfera/ tecnosfera al fine di spiegare ed illustrare i 
concetti di ecologia e metabolismo industriale 

2002. Biomimesi (J. Benyus, 2002) 

ωLa scienza che studia i sistemi biologici naturali 
emulandone forme, processi, meccanismi ŘΩŀȊƛƻƴŜΣ 
strategie, per trovare le soluzioni più sostenibili ai problemi 
progettuali e tecnologici ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ per replicarne disegni e 
processi in nuove soluzioni tecnologiche.  
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IL PROBLEMA di FONDO 



«Nel 2050 vivremo bene nel rispetto dei limiti ecologici del 
nostro pianeta. Prosperità e ambiente sano saranno basati su 
ǳƴΩeconomia circolare senza sprechi, in cui le risorse naturali 
sono gestite in modo sostenibile e la biodiversità è protetta, 
valorizzata e ripristinata in modo tale da rafforzare la resilienza 
della nostra società. La nostra crescita sarà caratterizzata da 
emissioni ridotte di carbonio e sarà da tempo sganciata ŘŀƭƭΩǳǎƻ 
delle risorse, scandendo così il ritmo di una società globale 
sicura e sostenibile» 

7° PROGRAMMA DI AZIONE AMBIENTALE (Nov.2013)  

Decisione n. 1386/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 novembre 2013 , su un programma generale di azione ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ in 
materia di ambiente fino al 2020 «Vivere bene entro i limiti del nostro pianeta» 

LA «VISION» EUROPEA 



CIRCULAR ECONOMY - LA «VISION» EUROPEA 
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«Per poter realizzare il passaggio a 
un'economia circolare occorre intervenire 
in tutte  le fasi della catena del valore: 
dall'estrazione delle materie prime alla 
progettazione dei materiali e dei prodotti, 
dalla produzione alla distribuzione e al 
consumo dei beni, dai regimi di 
riparazione, rifabbricazione e riutilizzo alla 
gestione e al riciclaggio dei rifiuti .» 

«Un'economia circolare mira a mantenere per un tempo 
ottimale il valore dei materiali e dell'energia utilizzati nei 
prodotti nella catena del valore, riducendo così al minimo i 
rifiuti  e l'uso delle risorse. Impedendo che si verifichino 
perdite di valore nei flussi delle materie, questo tipo di 
economia crea opportunità economiche e vantaggi 
competitivi su base sostenibile». 



IL MODELLO ECONOMICO LINEARE 

Materie prime Produzione Distribuzione Consumo Rifiuti 

hƎƎƛ ŎƛǊŎŀ ƛƭ фл҈ ŘŜƭ ŦŀǘǘǳǊŀǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
europea è basato su un modello economico 
lineare: take, make, waste vale a dire prendi, 
produci, usa e getta. 



Circular Economy Package 
ωAdottato dalla Commissione il 2 Dicembre 2015 si compone di: 

  Piano ŘΩŀȊƛƻƴŜ 
[ΩŀƴŜƭƭƻ ƳŀƴŎŀƴǘŜ - Piano 

ŘΩŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀ ǇŜǊ 
ƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ ŎƛǊŎƻƭŀǊŜ 
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prevista per ogni azione 
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Gwen  starts  here  
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Azioni lungo tutto il ciclo di vita: dalla 
progettazione alla gestione dei rifiuti 



Circular Economy Package 

Quali sono le Direttive europee oggetto di revisione ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ del 
pacchetto ǎǳƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ circolare ? 

Gwen  starts  here  

ωDirettiva quadro sui rifiuti Direttiva 2008/98 EC 

ωImballaggi e rifiuti di imballaggio Direttiva 94/62 EC 

ωDiscariche di rifiuti Direttiva 1999/31 EC 

ωVeicoli fuori uso Direttiva 2003/53 EC 

ωPile e accumulatori Direttiva 2006/66 EC 

ωRifiuti di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RAEE) 

Direttiva 2012/19 EC 



Principali ambiti di intervento del Piano di Azione 

1. Produzione 

3. Gestione 
Rifiuti 
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Innovazione, 
investimenti, 
monitoraggio 



1. Produzione 

Obiettivi 

[ΩŜŎƻƴƻƳƛŀ circolare inizia nelle primissime fasi del ciclo di vita del prodotto. Sia la 
fase di progettazione sia i processi di produzione incidono ǎǳƭƭΩ 
approvvigionamento delle risorse, sul loro uso e sulla generazione e le modalità di 
gestione dei rifiuti. 

ωLƴǘŜƎǊŀǊŜ L ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭΩ ŜŎƻ-design nella 
progettazione dei prodotti  

Eco-design 

ωStimolare ƭΩ ŜŎƻ-innovazione nei processi di 
produzione industriale 

Eco-innovazione 

ωContrastare il fenomeno ŘŜƭƭΩƻōǎƻƭŜǎŎŜƴȊŀ 
programmata  

Obsolescenza 
programmata 



1. Produzione 
Azioni 
Nel dettaglio la Commissione intende: 
a. Eco-design: promuovere la riparabilità, la durabilità e la riciclabilità dei prodotti 

mettendo a punto specifiche dettate dai principi ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ circolare  
b. Eco-design: proporre le specifiche per la progettazione eco-compatibile dei 

display elettronici  volte a semplificare le operazioni di smontaggio, il riutilizzo e il 
riciclaggio. 

c. Obsolescenza programmata: preparare un programma di test indipendenti 
nell'ambito di Horizon 2020 per contribuire a identificare le questioni connesse 
alla potenziale obsolescenza programmata; 

d. Schemi REP (Responsabilità Estesa del Produttore): proporre di differenziare i 
contributi finanziari versati dai produttori nell'ambito di un regime di 
responsabilità estesa del produttore che tenga conto dei diversi costi 
economici/ambientali dei prodotti a fine vita. (nella prop. di direttiva sui rifiuti) 

e. Informazioni al consumatore: prevedere requisiti in materia di informazioni al 
consumatore sulla riparabilità e sulla disponibilità di pezzi di ricambio nelle 
proprie attività sulla progettazione ecocompatibile; 
 



2. Consumo 

Obiettivi 

ωFavorire la riparazione e il riutilizzo dei 
prodotti per ridurre la produzione di rifiuti 

Riparazione e riuso 

ωFornire ai consumatori informazioni affidabili 
ǎǳƭƭΩƛƳǇŀǘǘƻ ambientale dei prodotti 

Informazioni al 
consumatore 

Le scelte operate da milioni di consumatori possono influire in modo positivo o 
negativo ǎǳƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ circolare. Tali scelte sono determinate dalle informazioni 
a cui i consumatori hanno accesso, dalla gamma e dai prezzi dei prodotti sul 
mercato, come pure dal quadro normativo. 



2. Consumo 
Azioni 
La Commissione intende  

Å presentare, nelle proposte di revisione della legislazione sui rifiuti, nuove 
norme intese a incoraggiare le attività inerenti al riutilizzo.  

Å adoperarsi per migliorare ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ delle garanzie sui beni materiali, 
esaminare le possibilità di miglioramento e affrontare il problema delle false 
etichette verdi (false «green claims»). 

Å lavorare sul fronte degli appalti verdi, elaborando nuovi criteri e rivedendo 
quelli esistenti ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ  ŘŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ circolare e fungendo da esempio 
tramite le proprie gare ŘΩŀǇǇŀƭǘƻ e i finanziamenti unionali. 



3. Gestione Rifiuti 

Obiettivi 

ωMigliorare la gestione dei rifiuti in linea con la 
gerarchia europea 

Rispetto della gerarchia 
europea 

ωMigliorare il livello ƭΩƛƳǇƭŜƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ delle 
direttive europee sui rifiuti negli stati membri 

Implementazione della 
normativa 

Attualmente l'Europa perde circa 600 milioni di tonnellate l'anno di materiali 
contenuti nei rifiuti che potrebbero essere potenzialmente riciclati o riutilizzati. 
Solo circa il 40% dei rifiuti generati dalle famiglie nell'UE viene riciclato, con tassi 
di riciclaggio che vanno dal 5% all'80%, a seconda delle zone. In una prospettiva di 
maggiore efficienza delle risorse, la trasformazione dei rifiuti in risorse è un 
elemento decisivo per realizzare un'economia più circolare. 



3. Gestione Rifiuti Azioni 
La Commissione intende: 

Å Target di riciclaggio e preparazione per il riutilizzo: Aumentare gli obiettivi di 
riciclaggio + prep. per il riutilizzo a livello UE (nuovi obiettivi in discussione: 70% 
dei rifiuti urbani e 80% dei rifiuti di imballaggio al 2030) 

Å Target smaltimento in discarica: Fissare un obiettivo vincolante di collocamento in 
discarica (nuovo obiettivo: 5% di tutti  i rifiuti entro il 2030); 

Å Collaborazione con gli SM: Rafforzare la collaborazione con gli Stati membri per 
migliorare la pianificazione in materia di rifiuti; evitare la programmazione di una 
eccessiva capacità di trattamento della frazione residua (indifferenziato a impianti 
di incenerimento/trattamento meccanico-biologico)  

Å Definizioni e quantificazione: Semplificare e migliorare le definizioni della 
terminologia relativa ai rifiuti e armonizzare i metodi di calcolo; 

Å Investimenti: Garantire che i fondi strutturali siano utilizzati per sostenere gli 
obiettivi della legislazione unionale sui rifiuti coerentemente con  la gerarchia UE; 

Å Schemi REP: Proporre un quadro di riferimento organico sulla responsabilità 
estesa del produttore per una più efficace declinazione nei paesi membri. 



3. Gestione Rifiuti 
Armonizzazione delle modalità di quantificazione dei rifiuti nei diversi Stati 

Membri nella proposta di modifica della Direttiva Europea sui rifiuti (98/2008/CE)  

«È necessario migliorare la qualità, l'affidabilità e la comparabilità dei dati 
comunicati stabilendo una metodologia comune per la raccolta e il trattamento dei 
dati sulla base di fonti attendibili». In particolare «è importante definire con 
maggiore precisione le modalità con cui gli Stati membri devono comunicare ciò che 
è stato effettivamente riciclato e può rientrare nei calcoli per il conseguimento degli 
obiettivi di riciclaggio. Il calcolo dei rifiuti urbani riciclati dovrebbe basarsi su un 
unico metodo armonizzato che impedisca agli Stati membri di indicare rifiuti smaltiti 
come rifiuti riciclati. A tal fine, la comunicazione del raggiungimento degli obiettivi di 
riciclaggio deve basarsi su ciò che viene immesso nel processo finale di riciclaggio» 
definito come:  
 
Processo finale di riciclaggio 
«Il processo di riciclaggio che inizia quando non è più necessaria alcun'altra 
operazione di cernita e i materiali di rifiuto sono ritrasformati in prodotti, materiali o 
sostanze.» 
 



Obiettivi 

4. Mercato delle άmaterie prime secondeέ 

Oggi le materie prime secondarie rappresentano solo una modesta 
percentuale delle materie usate ƴŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ. Uno degli ostacoli che incontrano 
gli operatori che vogliono utilizzare materie prime secondarie è ƭΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ 
relativa alla loro qualità ... 

ωIncrementare ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ dei materiali e dei nutrienti 
provenienti dal riciclo dei rifiuti 

Utilizzo di materiali riciclati 

ωIncrementare il riutilizzo delle acque relflue a valle 
dei processi di depurazione 

Riutilizzo delle acque reflue 

ωGestire in sicurezza i rischi legati allla presenza di 
sostanze chimiche nei prodotti/rifiuti 

Rischi chimici 

ωMigliorare la conoscenza degli stock e dei flussi di 
rifiuti intra ed extra UE 

Tracciabilità dei flussi 



Azioni 

Å Standard di qualità per le MPS: Elaborare standard di qualità per le materie 
prime secondarie (in particolare per la plastica)  

Å Fertilizzanti: Revisione del regolamento UE sui concimi  

Å Acque reflue: Azioni per facilitare il riutilizzo delle acque reflue, tra cui una 
proposta legislativa sui requisiti minimi relativi al loro impiego (es. per 
ƭΩƛǊǊƛƎŀȊƛƻƴŜύ 

Å Armonizzazione normativa: Analisi delle interconnessioni tra la legislazione in 
materia di sostanze chimiche, prodotti e rifiuti  

Å Tracciabilità dei flussi: Sviluppare ulteriormente il nuovo sistema informativo 
sulle materie prime e sostenere la ricerca su scala unionale sui flussi di 
materie prime.  

4. Mercato delle άmaterie prime secondeέ 



Plastics Food waste  Critical Raw 
Materials 

Construction & 
Demolition  

Biomass & bio-
based products 

Settori prioritari di intervento  



Plastiche 

Obiettivi 

ωAumentare il quantitativo di plastica riciclata Aumentare il riciclo 

ωPrevenire e ridurre ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ marino 
Ridurre ƭΩƛƴǉǳƛƴŀƳŜƴǘƻ 

marino 

Se si vuole garantire il passaggio a ǳƴΩŜŎƻƴƻƳƛŀ circolare è necessario aumentare 
il riciclaggio della plastica. [Ωǳǎƻ di questo materiale ƴŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ è cresciuto in 
maniera costante, ma ne viene riciclato meno del 25% e circa il 50% è collocato in 
discarica. Grandi quantità di rifiuti di plastica finiscono inoltre nelle acque 
superficiali e nel mare (marine littering) provocando gravi danni alla fauna ittica, 
oltre ad entrare nella catena alimentare.  

NB. In Italia il 65% della plastica recuperata viene valorizzata 
energeticamente in impianti di termovalorizzazione (Fonte ISPRA 2017) 



Plastiche 
Azioni  
La commissione:  

Å Intende adottare una strategia sulla plastica ƴŜƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ circolare per 
affrontare questioni come la riciclabilità, la biodegradabilità, la presenza di 
sostanze pericolose in alcune materie plastiche e i rifiuti marini; 

Å propone, nella revisione delle proposte legislative sui rifiuti, un obiettivo più 
ambizioso per il riciclaggio degli imballaggi di plastica. 

NB. Pochi giorni fa è stata 
pubblicata una prima bozza 
della "plastic strategy" che 
identifica, per ogni macro-
obiettivo le problematiche da 
affrontare, gli obiettivi da 
perseguire e le principali 
misure da adottare. 

http://www.politico.eu/wp-content/uploads/2017/10/Plastics-Strategy-Draft-Outline.pdf
http://www.politico.eu/wp-content/uploads/2017/10/Plastics-Strategy-Draft-Outline.pdf
http://www.politico.eu/wp-content/uploads/2017/10/Plastics-Strategy-Draft-Outline.pdf
http://www.politico.eu/wp-content/uploads/2017/10/Plastics-Strategy-Draft-Outline.pdf
http://www.politico.eu/wp-content/uploads/2017/10/Plastics-Strategy-Draft-Outline.pdf
http://www.politico.eu/wp-content/uploads/2017/10/Plastics-Strategy-Draft-Outline.pdf
http://www.politico.eu/wp-content/uploads/2017/10/Plastics-Strategy-Draft-Outline.pdf
http://www.politico.eu/wp-content/uploads/2017/10/Plastics-Strategy-Draft-Outline.pdf
http://www.politico.eu/wp-content/uploads/2017/10/Plastics-Strategy-Draft-Outline.pdf


     Rifiuti/sprechi alimentari (Food waste)  

Obiettivi 

ωRiduzione ŘŜƭ άŦƻƻŘ ǿŀǎǘŜέ ƛƴ linea con il GOAL 12.3 dei 
Sustainable Development Goals delle nazioni Unite  

-50% entro il 2030 

ωArmonizzare le metodologie di calcolo degli sprechi 
alimentari  

Quantificazione 

ωFavorire il coinvolgimento e lo scambio di esperienze e 
buone pratiche tra i diversi stakeholder della filiera 

Stakeholders involvment 

Il tema dei rifiuti alimentari e in particolare degli sprechi alimentari è uno degli 
elementi caratterizzanti del pacchetto ǎǳƭƭΩŜŎƻƴƻƳƛŀ circolare. Sia il Piano ŘΩŀȊƛƻƴŜ 
che la proposta di modifica della direttiva rifiuti, contengono importanti elementi di 
innovazione in materia: 



Rifiuti/sprechi alimentari (food waste)  

Azioni 

Å Quantificazione: Sviluppo di una metodologia uniforme per la quantificazione 
del άŦƻƻŘ ǿŀǎǘŜέ nei diversi stati membri; 

Å Stakeholder Platform: Creazione di una piattaforma per lo scambio di 
conoscenze tra i diversi stakeholder della filiera  

Å Chiarimenti alla legislazione: Chiarimenti alla legislazione europea in materia di 
rifiuti, alimenti, prodotti per ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ animale 

Å Donazione delle eccedenze: Misure volte a favorire la donazione delle 
eccedenze alimentari (es. Linee Guida Europee) 

Å Date labels: Identificazione di misure atte a favorire un migliore utilizzo ed una 
più facile comprensione delle cd.άŘŀǘŜ ƭŀōŜƭǎέ tra i diversi operatori della filiera 
agroalimentare. 



Rifiuti/sprechi alimentari (food waste)  
nella proposta di modifica della direttiva europea sui rifiuti (98/2008/CE) 

ωNuova definizione Řƛ άRifiuti alimentariέ 

Definizione Definizione 

ωSpecifica gerarchia per i rifiuti alimentari (vedi slide seguente) 

Gerarchia Gerarchia 

ωTarget di riduzione non vincolanti: entro il 31 dic 2020, la Commissione valuta la possibilità di renderli 
vincolanti 

Target Target 

ωObbligo (per gli Stati membri) di quantificazione i rifiuti alimentari sulla base della metodologia 
comune da sviluppare a cura della commissione (entro il 31 dic. 2017) 

Quantificazione Quantificazione 

ωGli Stati membri saranno tenuti ad istituire programmi specifici di prevenzione dei rifiuti alimentari 
nel quadro dei propri programmi di prevenzione dei rifiuti 

Programmi Nazionali di Prevenzione del «Food waste» Programmi Nazionali di Prevenzione del «Food waste» 

ωGli Stati membri assicurano la raccolta differenziata dei rifiuti organici alla fonte, in conformità 
dell'articolo 10, paragrafo 2 . (Emendamento approvato il 17 marzo 2017) 

Obbligo di RD Organico Obbligo di RD Organico 



Critical Raw Materials (CRMs) 
La lista di materie prime critiche (20) è stata stilata dalla commissione  sulla base di 
due elementi: 1. Importanza economica ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ europea; 2. rischio 
di approvvigionamento. vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ è stato calcolato sulla base del World 
Governance Indicator (WGI), un indicatore che tiene conto tra le altre cose della 
stabilità politica dei paesi produttori e della presenza/assenza di conflitti. Le CRMs 
sono usate principalmente per la fabbricazione di dispositivi elettronici di uso 
quotidiano come ad es. i telefoni cellulari  che possono contenere fino a 50 tipi di 
metalli diversi. 

Antimony Antimony Berylliu  Berylliu  Borates  Borates  Chromiu  Chromiu  Cobalt  Cobalt  
Cooking coal

  
Cooking coal

  
Fluorspar Fluorspar 

Gallium  Gallium  Germanium Germanium Indium  Indium  Magnesite Magnesite Magnesium Magnesium 
Natural 
Graphite
  

Natural 
Graphite
  

Niobium Niobium 

PGMs  PGMs  
Phosphate 
Rock  

Phosphate 
Rock  

REEs (Heavy)
  

REEs (Heavy)
  

REEs (Light
  

REEs (Light
  

Silicon Metal
  

Silicon Metal
  

Tungste  Tungste  



Critical Raw Materials (CRMs) 

Obiettivi 

Å Aumentare il livello di 
efficienza ƴŜƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ 
delle ά/ǊƛǘƛŎŀƭ Raw 
aŀǘŜǊƛŀƭǎέΣ che 
attualmente 
presentano tassi di 
riciclaggio molto 
bassi.  

Azioni 

Å intraprendere azioni intese a incoraggiare il 
recupero delle CRMs e preparare una 
relazione sulle migliori pratiche per 
un'ulteriore azione a livello unionale; 

Å incoraggiare, nella proposta rivista sui rifiuti, 
l'azione da parte degli Stati membri; 

Å migliorare la riciclabilità dei dispositivi 
elettronici attraverso la definizione e 
ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ di specifici criteri ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 
delle attività sulla progettazione 
ecocompatibile. 



Costruzione e demolizione (C&D) 

Obiettivi 
Å Aumentare il 

recupero dei rifiuti 
provenienti dalle 
attività di costruzione 
e demolizione 

Azioni 
Å Azioni volte a garantire un'adeguata gestione 

dei rifiuti da C&D, oltre a facilitare la 
valutazione delle prestazioni ambientali degli 
edifici; 

Å Sviluppo di orientamenti/linee guida  in materia 
di pre-demolizione e di accordi volontari tesi a 
migliorare la qualità e aumentare la fiducia nei 
materiali edili riciclati. 

La costruzione e la demolizione sono tra i settori che generano in Europa i 
maggiori volumi di rifiuti: ogni anno se ne produce circa una tonnellata pro 
capite, ossia 500 milioni di tonnellate in tutta l'UE. Il settore edile è inoltre 
particolarmente importante per le prestazioni ambientali degli edifici e delle 
infrastrutture nel loro intero ciclo di vita. 



Biomasse & bio-materiali 

Obiettivi 
Å Favorire un uso 

efficiente del 
legname e delle 
biomasse 

Å Aumentare il tasso 
di riciclaggio dei 
rifiuti organici 

Azioni 
Å Predisposizione di orientamenti/linee guida 

sulla gestione sostenibile  delle biomasse 

Å aƛǎǳǊŜ Řƛ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŀƭƭΩƛƴƴƻǾŀȊƛƻƴŜ 

Å Obiettivi vincolanti di riciclaggio degli 
imballaggi in legno nella proposta di modifica 
della direttiva rifiuti e disposizioni per 
garantire la RD dei rifiuti organici. 

Le biomasse e i biomateriali, ossia i materiali a base di risorse biologiche (come 
legno, colture o fibre) possono essere impiegati in ǳƴΩŀƳǇƛŀ gamma di prodotti 
(edili, di arredamento, cartacei, alimentari, tessili, chimici ecc.) e per usi energetici 
(ad esempio, biocarburanti). La bioeconomia offre pertanto alternative ai prodotti 
e ŀƭƭΩŜƴŜǊƎƛŀ a base di combustibili fossili. Nel contempo l'uso di risorse di origine 
vegetale richiede grande attenzione in relazione al consumo di risorse (incluso il 
suolo agricolo) e agli impatti ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ legati/generati lungo il loro ciclo di vita. 



vǳŀƭΩŝ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ Κ 



vǳŀƭΩŝ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ Κ 



vǳŀƭΩŝ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ Κ 



vǳŀƭΩŝ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ Κ 



vǳŀƭΩŝ ƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ǎǘŀǘƛ ƳŜƳōǊƛ Κ 
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Presso il polo di trattamento dei rifiuti  di Spresiano (TV) è 
stato installato un impianto sperimentale per il riciclo dei 
prodotti  assorbenti per la persona post-consumo (pannolini, 
assorbenti, pannoloni), inaugurato nel marzo 2015 e realizzato 
ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ del progetto Recall, co-finanziato ŘŀƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 
Europea, in collaborazione con Fater spa (azienda leader nella 
produzione di prodotti assorbenti per la persona), il Comune 
di Ponte nelle Alpi (primo in Italia ad aderire ŀƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀύ e 
ƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ di Ricerca Ambiente Italia. Da una tonnellata di 
prodotti assorbenti usati si ottengono circa 350kg di cellulosa 
e 150kg di plastica. 



Progetto ά{ƘŀǊŜtŀƭέ: un progetto di logistica condivisa 
associata al pallet EPAL ŘŜƭƭΩŀȊƛŜƴŘŀ NolPal S.R.L che ha 
come scopo la sostenibilità grazie ŀƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ virtuoso, 
razionale e condiviso dei pallet da interscambio, con 
benefici sia sotto il profilo ambientale (abbattimento 
delle emissioni di CO2) che economico (riduzione dei 
costi per gli utilizzatori dei pallet da interscambio grazie al 
principio di pallet sharing). 



DǊŜŜƴǊŀƛƭϰ è un nuovo concept di traversa ferroviaria 
innovativa ed ecosostenibile costruita con plastica 
riciclata e gomma ottenuta dal recupero di PFU 
(pneumatici fuori uso), tali caratteristiche permettono di 
entrare sul mercato ferroviario come sostituta delle 
traverse in c.a.p. (calcestruzzo armato precompresso). 
DǊŜŜƴǊŀƛƭϰ contribuisce alla riduzione dei costi 
manutenzione, abbattendo inoltre le vibrazioni e la 
rumorosità. 



CRUSH Fagiolo è stata la prima carta per il packaging 
alimentare prodotta dagli scarti della lavorazione dei 
fagioli. La cartiera FAVINI che la produce, ha realizzato 
anche CRUSH Lenticchia ǳƴΩŀƭǘǊƻ esempio virtuoso di 
valorizzazione industriale di uno scarto ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛŀ 
alimentare e di risparmio della cellulosa proveniente dal 
taglio degli alberi.  



DǊŀȊƛŜ ǇŜǊ ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ 

Responsabile di progetto Ing. Paolo Azzurro 


